Conferenza di p. Giuseppe Gevaert s.d.b. del 24 maggio 2003

tenuta alla Commissione Regionale del Lazio

Pastorale Sociale Lavoro, Giustizia e Pace, Salvaguardia del Creato

Tema della conversazione: Come annunciare Gesù Cristo in un mondo che non crede

	Nello schema che vi ho lasciato tra le mani trovate cinque punti che io vorrò trattare, ma sugli ultimi potremo anche scivolare, se non avremo tempo.

Vorrei anzitutto mettere in luce un legame tra 1) diaconia e annuncio del Vangelo, poi 2) gli stati particolari dell’annuncio del Vangelo in questi contesti di apostolati sociali. Gli altri tre temi sono molto importanti come mi risulta dall’esigenza espressa in molte diocesi riguardo alla 3) finalità del primo annuncio del Vangelo, che sembra una cosa sconosciuta; 4) poi specificare alcuni aspetti del primo annuncio del Vangelo che fa particolare difficoltà (dove sì e dove no) se si deve parlare di Gesù Cristo e come parlarne, ma prima bisogna parlare di Dio, far conoscere Dio, il Suo mistero, 5) per finire con alcuni atteggiamenti da assumere per praticare questo primo annuncio.

Una motivazione prima di tutto per chiarire perché parlo di diaconia, che va intesa un po’ come un contenitore di tutti gli apostolati sociali, che sono tanti perché sono nella linea del “servizio”. La motivazione per cui bisogna accentuare questo legame è che a partire dal ‘68-’70, ha incominciato a manifestarsi una specie di distacco tra le opere sociali della Chiesa e il primo annuncio.


Per esempio. In Germania c’è stato dibattito se le opere giovanili della Chiesa dovessero dedicarsi all’annuncio del Vangelo poiché molti sostenevano che un servizio che io faccio ai giovani ha un senso anche se non parlo apertamente di Gesù Cristo; è un segno di disagio o di distacco che era in atto. Altro esempio. La crisi della JOC è stato un fatto grave sia per l’impegno politico che esprimeva sia per l’evangelizzazione del mondo operaio. Ancora. Negli ultimi decenni c’è stato molto disagio per l’etichetta “cristiana” appiccicata a molte organizzazioni non solo per i partiti politici, ma anche per scuole, università, altri servizi.


Tutto ciò fa emergere il distacco esistente tra diaconia e l’impegno di far conoscere il Vangelo di Gesù Cristo.


Ora per sottolineare positivamente che questo legame esiste, io, telegraficamente ricordo alcune cose che molti di voi hanno in mente, ma non hanno mai associato al tema. 


Un primo punto. Negli Atti degli Apostoli ci sono tre capitoli che parlano della istituzione dei diaconi, dei sette diaconi, riportati coi loro nomi (dunque una categoria importante) e in particolare di Stefano, di Filippo che annuncia il Vangelo al ministro della regina Candace di Etiopia. C’era un legame già allora tra diaconia e annuncio del Vangelo.


Poi, nei primi secoli, dal ’70 d.C. al 313 d.C., epoca precostantiniana, il cristianesimo ha conosciuto una espansione quasi esplosiva: da religione minoritaria e perseguitata è diventata religione di stato, di tutto l’impero romano.


Quali sono i fattori responsabili di questa enorme espansione?


Non l’organizzazione di missioni o missionari, perché non c’erano opere missionarie organizzate, ma 1) la testimonianza dei cristiani semplici che a tu per tu con gli altri, con l’esempio della vita e con il coraggio di dire cosa significa “essere cristiani”, hanno contribuito a questa rapida diffusione; 2) queste “piccole comunità” (guardate come si vogliono bene!) a partire dalle città, non dalle campagne, avevano un servizio di assistenza ai poveri che era vincente, con grandi capitali e fondi, che però erano usati per venire incontro a poveri, vedove, orfani, ogni specie di persone, mentre l’amministrazione delle comunità era molto elementare e con pochi fondi. Bisogna però aggiungere che queste comunità con la loro testimonianza e il loro servizio sociale contrastavano molto con l’ambiente, dato che le religioni dell’impero ellenistico, quanto ad aspetti etici non li mettevano molto in pratica, (e le divinità non le possiamo certo mettere nei libri di morale di oggi, ma forse, per paradosso, sono nella pratica di molti cristiani di oggi!) e non avevano l’idea che per amare Dio bisogna amare il prossimo. Così i gruppi cristiani si opponevano fortemente a costumi e abitudini negli ambienti in cui erano presenti.


Io sottolineo molto questo aspetto, perché esiste una tendenza oggi che evidenzia quasi sempre la necessità di conoscere e di mettersi alla stregua di questi usi di ambienti, ma il cristianesimo si è diffuso anche perché si è posto in contrasto con gli altri.


Nella storia della Chiesa è rilevabile e provato che Papa e servizi di diaconia erano molto significativi, così da contribuire alla diffusione del cristianesimo che era non solo accettato, ma credibile.


A partire dal 1800, in Europa, esiste anche una forte tradizione di legame tra le opere di diaconia e l’annuncio del Vangelo. Alcuni esempi. 1) In Germania esistono istituzioni sociali con dichiarati spazi di annuncio del Vangelo. 2) in Italia S. Giovanni Bosco crea opere giovanili per la istruzione professionale ed insieme offrire elementi di educazione alla fede cristiana. 3) Nella chiesa europea sono stati gli apostolati sociali, non sono stati i teologi o altri, i primi a scoprire che siamo in ambiente missionario e bisogna annunciare il Vangelo. 4) Dalla Francia, “La Francia paese di missione?” (1943) si cominciò a suscitare il problema e nacquero La “Missione di Francia” e poi “La missione operaia”, ecc.  Questo evidenzia che anche in Europa viviamo in un contesto missionario; le missioni non sono lontane! Sarebbe un’illusione.


Un secondo punto. Fare attenzione agli operatori pastorali per l’annuncio del Vangelo, agli spazi particolari che sono offerti a coloro che lavorano negli apostolati sociali per l’annuncio del Vangelo.


Il mondo operaio, e quello della emarginazione, è in larga misura, un mondo o scristianizzato o addirittura senza fede religiosa. Molti si dichiarano non affiliati ad alcuna chiesa, e tanti battezzati non sono praticanti; e poi… ci sono alcuni buoni cristiani. Dico questo per sottolineare che abbiamo già una pasta di ambiente missionario di tipo particolare. Coloro che si occupano dunque di questi apostolati sono coloro che hanno contatto con i non cristiani.


Noi parliamo spesso, nella chiesa, di primo annuncio del Vangelo, ma il vero problema è che “i cristiani non incontrano mai i non-cristiani”; hanno perso i luoghi di incontro. I giovani per incontrarsi non hanno bisogno della parrocchia, o della chiesa, per la musica, per il teatro, per le gita. Oggi sono tutti spazi e realtà profane. Nelle parrocchie poi esistono anche dei gruppi di anziani che, attorno al parroco, fanno da muro e non si riesce a vedere che esistono altri al di là della barriera. (In questo non sono stato molto contraddetto).


La chiesa incontra un po’ di giovani non-cristiani a) con gli insegnanti di religione nelle scuole e b) altri piccoli gruppi dove si fa anche l’annuncio un annuncio del vangelo qualche volta, ma la chiesa non si incontra con i non cristiani.


Il tradizionale sistema di trasmissione della fede è molto precario, lo constatiamo dalla nostra rilevazione  diretta negli ambienti di vita e operai; così anche il sistema del catechismo tradizionale che si fa è valido in sé, ma non serve per un ambiente non cristiano. Le quattro tradizionali colonne di trasmissione della fede o sono scomparse o sono precarie negli ambienti sociali.


Dai genitori ai figli… per 1500 anni è stato un sistema buono; oggi i genitori – in famiglia – non sono più gli unici educatori. Esistono la stampa, la TV, la radio, i giornali, i fumetti, le video cassette, che sono altre realtà fonti di educazione.


L’ambiente… era cristiano (dove si era più o meno costretti) dove era quasi impossibile presentarsi come fedele di altra religione.


La scuola… era cristiana, anche se dello stato, oggi è pluralista. Un bambino della terza elementare, nella scuola, incontra più persone atee o miscredenti, o indifferenti che un seminarista. Oggi c’è una mescolanza di tutto, dalle scienze alle persone, ai testi, agli insegnanti (Dio non esiste da nessuna parte!) e l’insegnamento di religione ha una rilevanza molto esile, così che non può essere argine a tutta la valanga che si oppone dall’altra parte.


Il contatto con una comunità o un gruppo di cristiani veri, autentici, adulti, che pratica e che celebra la fede, dov’è? I giovani  non bazzicano più la Parrocchia; il 35% dei ragazzi, in Francia, non fa la prima comunione… Oggi noi facciamo il tradizionale catechismo a bambini che non hanno più la fede, non sono cristiani e noi non provochiamo la fede nella gente. Noi parliamo nel vuoto; manca la conversione a Cristo e la fedeltà alla sua Parola.


Diciamo ancora una cosa. Spesso i cristiani che incontriamo in ambienti particolari di vita, sono presenze molto deboli e con scarse conoscenze degli elementi essenziali della fede, e vi rispondono che per essere cristiani basta osservare i comandamenti e andare a Messa o fare la Pasqua… e spesso la fede, per costoro, non ha molto a che vedere o fare con Gesù Cristo, la conoscenza e l’amore al Padre o la pratica del comandamento dell’amore nella quotidianità. Nei vostri ambienti scristianizzati (quelli dove voi operate), non servono carrelli pieni di libri di teologia, o liturgia, o catechismi, ma piuttosto bisogna annunciare il nocciolo del Vangelo con la vita e la parola.


Quali suggerimenti dare per mettere in movimento tutto questo? Che cosa fare in questi ambienti, perché si possa ottenere qualche cosa per annunciare il vangelo e perché venga accolto?

1) S. Pietro scrive nella sua prima lettera (1Pt 3,15-17) che è compito di ogni cristiano rendere ragione della speranza che porta in sé. Bisogna sapere cosa dire e cosa fare. Anche ai tempi apostolici gli apostoli erano soprattutto i laici cristiani. Occorre: a) utilizzare adeguatamente il potenziale laico per l’annuncio del vangelo; che abbiano la conoscenza degli elementi essenziali e fondamentali della fede e di quello che siamo andati dicendo e lo possano “dire” bene: b) Avere la capacità di parlare, di dire le proprie convinzioni di fronte agli altri; c) esorcismo del demonio muto (Mt 12,22). Parlare e vedere: la scoperta di Dio e della propria vocazione cristiana.

2) Nonostante la precarietà e le incertezze, aiutare i genitori a trasmettere la fede ai figli. Gli adulti, interpellati, dicono che sono cristiani, perché hanno “ricevuto”, a loro volta, dai genitori. Spendere più risorse per aiutare i genitori ad educare i loro figli nella fede. I genitori dicono che non hanno tempo… forse qualche volta è vero, ma non debbono neanche “delegare” ad esperti quello che è più credibile e più significativo, per i loro stessi figli, quando e quanto viene da loro.

3) Un ultimo suggerimento in questa categoria di cose che potete fare voi sacerdoti, cosa che ormai vi tocca più da vicino, (perché quelli precedenti sono validi per tutti: l’incontro personale a tu per tu e l’annuncio del Vangelo). Poiché negli apostolati sociali si fanno anche molte attività formative, questo spazio vi appartiene in maniera eccellente: La formazione è una lunghissima tradizione della chiesa se pur molte di queste non sono strettamente “religiose”, ma sono capaci di attirare moltissime persone e allo stesso tempo lasciano lo spazio per annunciare i valori essenziali del Vangelo.

Alcuni esempi per non essere astratto, ma concreto.

Fare conferenze, con esperti, ai genitori sui problemi educativi dove si esprimano liberamente e i genitori manifestino i loro problemi e noi possiamo piazzare la visione cristiana su queste stessi problemi; così le tematiche sul male e sulla sofferenza, sulla vita, sull’eutanasia, sulla dignità umana e i diritti dell’uomo, della donna, del fanciullo; il rispetto della vita e della morte; cosa valgono le nuove forme di religiosità, la magia, l’astrologia, l’esoterismo, la reincarnazione. Tutti questi argomenti appartengono alla, così detta, “cattedra dei non credenti”, cioè non propensi a credere se non discutono e approfondiscono argomenti, ma è fondamentale poter parlare con loro, far vedere che la chiesa non è poi una cosa così lontana, che si interessa dei loro problemi… è molto importante per poter annunciare il vangelo. Questo è un primo grande settore da non trascurare.

Poi ci sono alcuni suggerimenti che sono più specifici per gli apostolati sociali e che indico qui, perché leggendo il documento dell’episcopato belga “Il primo annuncio del vangelo”, (ormai tutti gli episcopati scrivono su questo tema e nessuno o quasi parla più di catechismi) ho colto alcune istanze per gli apostolati sociali che mi sembra utile riproporre. Per esempio, bisogna entrare nelle grandi linee della “cultura”. Noi siamo in un mondo che insiste molto sul progresso, l’emancipazione, sull’individualismo e sul benessere materiale. La discussione critica di questo, ci fa vedere come noi, che siamo già nel nuovo testamento ci dobbiamo ricordare che “l’uomo non vive di solo pane”, e ci sono altri problemi che non possiamo ignorare: la fine, il senso della morte, del male… e sono spazi nei quali possiamo inserirci non solo dando “servizi”, ma partecipando a questo dibattito critico su questi segni della nostra attuale cultura, segni che non sono più cristiani, anzi, spesso, sono contrari o incompatibili col cristianesimo.

Da ultimo: bisogna partecipare nel grande dibattito sociale, luogo dove la chiesa può annunciare il vangelo nella vita pubblica. Il nostro papa è autorevolmente riuscito ad inserirsi in questi dialoghi dando a tutti suggerimenti tratti dal vangelo.

A questo punto possiamo porci qualche interrogativo. Che cosa vogliamo fare con tutta la nostra attività? Che cosa si intende per vera umanità? (Si diceva: per essere veramente uomini bisogna essere anche cristiani! Ma si ribatteva dall’altra sponda: “Ma sono uomini veri molti di coloro che non vanno in chiesa”). In che maniera possiamo convivere umanamente nel nostro mondo oggi?

Si possono, a questo proposito sottolineare i grandi valori e le grandi realtà della vita umana; ricordate i grandi dibattiti nei paesi europei sull’inizio della vita, la procreazione, la bioetica, sulla fine della vita e in Olanda e Belgio sulla eutanasia. In alcuni casi ci sono anche non cristiani che difendono valori cristiani. Un compito particolare per gli operatori degli apostolati sociali, se vogliono annunciare il vangelo è che debbono restare sensibili e attenti alle grandi necessità manifestate dalle dimensioni sociali. Si noti criticamente come quelli che hanno conquistato vantaggi sociali li vogliono difendere a spada tratta e diventano insensibili per i nuovi problemi che emergono. In sintesi direi perciò di avere pronta attenzione:

alla crescente povertà in molte categorie sociali, in tutti i paesi;

ai problemi dell’educazione nella scuola;

ai problemi dell’occupazione, della ecologia, della giustizia, della pace, ecc.

(Nello schema che avete in mano ci sono tanti altri punti a cui potete riferirvi).


Consideriamo ancora un altro aspetto. Oggi si parla molto di primo annuncio del vangelo. Poco tempo fa abbiamo fatto un incontro con esperti C.E.I., sul primo annuncio del vangelo, ma non ci siamo chiesti cosa intendiamo raggiungere, nella gente, con questo primo annuncio. Noi siamo più propensi, nelle realtà ecclesiali in cui viviamo, a fare catechesi e pensiamo sia per noi importante aumentare conoscenze o nozioni cristiane nella mente delle persone.

Ora, lo scopo del primo annuncio del vangelo è di incontrare il mistero di Dio, che si rivela in Gesù Cristo e fa appello all’uomo a cambiare totalmente l’impostazione della sua vita. Il vangelo, contrariamente ai nostri testi di teologia, dice qualcosa sempre sul progetto di Dio sull’uomo, a cui segue sempre un invito: tu, adesso, che cosa fai? Come ti comporti? Come ti coinvolgi? Che risposta dai? In questa linea, la finalità del primo annuncio del Vangelo è indicata in molti passi del N.T.  In Marco (1,15) “convertitevi e credete al vangelo”. Convertirsi a Dio vuol dire mettere Dio al centro della nostra vita. Dio è l’importante. In Giovanni (6,40) “Questa è infatti la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna e io lo risusciti nell'ultimo giorno”. E, sempre in Giovanni (17,3) “Questa è la vita eterna: che conoscano te, il solo vero Dio, e colui che tu hai mandato, Gesù Cristo”. Il primo annuncio allora non è solo Gesù Cristo, ma far conoscere Dio, il Padre e quindi Gesù.


E su questo tema quali sono i contenuti? E’ il tema di Dio. 

Confrontate S. Paolo che ai pagani parla sempre di un solo Dio (Atti 17). Oggi bisogna dirlo molto di più che Dio è grande, è l’origine di ogni realtà, è l’unico vero Dio (cfr. il Credo Apostolico) e il cristiano faccia questa fondamentale professione di fede. Credere in senso biblico è “affidarsi a Dio” (scio cui credidi; la fede al dito per i coniugi, come fedeltà a una persona, come promessa creativa, come accettare una scommessa) e dunque amare Dio con tutto se stessi, con tutte le nostre risorse e il prossimo. Vedete pure l’episodio del fariseo in Mt 22,34-40, e poi le opere di carità su cui saremo giudicati nel giudizio finale (Mt 25, 1ss). E qui può nascere il problema di come parlare alla gente (come parlava Gesù?), il problema del linguaggio, giacché a ciascuno bisogna dire le cose che lui potrà capire e perché le capisca, e da quelle del cuore passare alle altre, sul modello del “cammino di Emmaus”.

Ci avviamo verso la conclusione. 

Atteggiamenti da assumere con gioia, ma non senza sofferenza.

Con gioia. Il vangelo non è un peso sulle spalle, ma l’aver trovato qualcosa che merita e, se merita, lo si dirà anche agli altri, avendo trovato un tesoro.

Ma non senza sofferenza. Anche quando si parla di Dio, non bisogna illudersi, c’è chi ascolta con disagio, rifiuto, si sente violato nella privacy o si sente libero di fare una scelta quasi da supermercato…

Con insistenza, ma discretamente… avendo il coraggio di fare e di annunciare.

Testimoniare. Nel rispetto dell’altro sempre, ma in un mondo pluralista, noi cristiani non dobbiamo però essere come i cani che quando vedono un bastone si mettono la coda tra le gambe e se ne vanno, ma dobbiamo rivendicare che, in mezzo a tante cose che esistono e si dicono alla TV, la vita ha anche questa dimensione che deve essere vissuta nell’ottica di Dio e ci sono tante persone che vivono in questa linea e che danno testimonianza di una bella umanità e di un grande amore del prossimo.

Questi, fra tanti, alcuni suggerimenti ai quali potrete aggiungere pure i vostri.

(Versione libera, dalla registrazione magnetofonica, ma non rivista dall’autore)
Sono seguiti gli interventi che sintetizziamo in modo estremo: Bisogna riagganciarsi alla sorgente Dio e Cristo per essere strumenti autentici di rievangelizzazione. Quali motivazioni abbiamo? Quali tensioni interiori ci spingono? Diaconia e servizio – Annuncio e diaconia, va bene, ma negli ambienti cosa e come fare?

In Concreto da dove e come si parte? Quali scelte diocesane, di pari dignità, si propongono? Pluralismo delle Associazioni e unità pastorale come?

Replica di p. Gevaert.

Sottolineo soprattutto l’aspetto che alcune associazioni vanno assumendo, facendo completa astrazione dal sociale e riversate su di un puro spiritualismo; questa posizione va corretta e i due possibili estremi tutto spirito o tutto sociale, vanno evitati, potremmo dire che si devono integrare. Ma in un equilibrato progetto pastorale non si può tacere l’esigenza di testimoniare negli ambienti di vita.

L’ipotesi di lavoro potrebbe essere questa: la nostra gente non è cristiana e non capisce il nostro linguaggio. Noi dobbiamo scendere nel loro ambiente secolarizzato e la diaconia deve calarsi con equilibrio nella cultura di quell’ambiente dove si vuole fare l’annuncio di Gesù Cristo.
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